
POLITICA INTERNA 

Intervista al segretario del Pei «Mi rivolgo alla imprenditoria nazionale: 
nel vivo dello scontro elettorale al Sud attenti al rischio di un inquinamento 
«Il caso Gava non è questione personale II Psi non resti ossidato in vecchi patti 
ma emblema di una grave crisi dello Stato» La costituente? Penso ai giovani lontani» 

«Questa Italia infettata dal crimine» 
Occhetto: «Il denaro sporco può cacciare quello pulito» 
«Abbiamo imposto un tema, dato una svolta alla 
campagna elettorale: perché la "questione^ Gava" 
è emblematica di questa nostra Italia», dice Oc
chetto. Parla del pericolo che la criminalità inquini 
l'imprenditoria e la società del Nord, dell'abolizio
ne del voto di preferenza, del drammatico scolla
mento fra Stato e popolazioni meridionali. Al Psi: 
«Basta puntellare il potere de». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONOOLINO 

• • BAU «Credo si possa dire 
con grande soddisfazione che, 
batti e ribalti, dopo aver ripetu
to per mesi che una parte del 
territorio nazionale non è libe
ro, siamo riusciti a mettere al 
centro di questa competizione 
elettorale la questione crimi
nale, la questione del Mezzo
giorno, e anche la questione di 
Cava*. A Bari per un comizio. 
Achille Occhetto commenta la 
piega presa dalla campagna 
elettorale dopo la sua circo
stanziata denuncia del falli
mentare operalo del ministro 
dell'Interno: -È un fatto molto 
Importante, perche non riguar
da - e vorrei che questo Tosse 
chiaro - soltanto alcune zone 
de) paese, ma assume un si
gnificato nazionale di srande 
rilevanza, anche per il Nord 
d'Italia. 

Perché parli di «questione 
nazionale»? 

La «questione Cava», che ab
biamo sollevato con forza, è la 
grande metafora di questa Ita
lia, lo snodo attraverso il quale 
passano tutte le questioni che 
sono al centro di queste elezio
ni amministrative. Perché oggi 
si apre un problema anche per 
il Nord d'Italia. Cosi come ne
gli Stati Uniti la parte più sana 
dcll'imprenditonalità ha co
minciato ad avere paura del 
narcotraffico, per le scalate 
che il denaro sporco può ten
tare direttamente a Wall Street, 
io lancio un grido d'allarme a 
tutta l'imprenditoria naziona
le. Perché il denaro sporco 
può cacciare il denaro pulito. 
Può esportare un modo di fare 
politica che - già se ne vedono 
i primi effetti - inquinerà l'in
sieme della società italiana. E 
può portare persino ad un mu
tamento di classe imprendito
riale, ad un forte terremoto 
nella mappa dei poteri econo
mici. 

C i chi accula il Pel di con
durre contro Gava una cam
pagna venata di animosità, 
tutta personale, elettorali
stica... 

lo personalmente non ho nulla 
contro Cava. La verità e che a 
questo anello forte - lo strapo
tere della criminalità, l'ineffi
cienza dello Stato - si col lega
no altre due grandi questioni. 
Prima di tutto la questione isti
tuzionale. Voglio ricordare un 
lucido articolo che Bobbio 
scrisse per denunciare il voto 
di preferenza come un ele
mento inquinante. Ebbene, 
credo che sia qui il grande si
gnificato del nostro impegno 
sul terreno istituzionale. Per
ché i' voto di preferenza è l'a
nello di congiunzione fra cri
minalità organizzata e sistema 
politico. Non capisco perché, 
se non in modo colpevole, il si
stema politico non dovrebbe 
speziare questo anello, rifor
mando drasticamente l'uso 

del voto di preferenza. 
E tuttavia U voto di preferen
za offre al cittadino una pos
sibilità di scelta In più, svin
colata dalle segreterie del 
partiti. 

Oggi non c'è affatto una scelta 
libera. Chi pratica il voto di 
scambio impone ai partiti i 
propri candidati. Del resto io 
non penso ad un'abolizione 
completa del volo di preferen
za, ma ad una sua drastica ri
duzione in un contesto unino
minale, per cui i cittadini pos
sono effettivamente scegliere. 
Se i partiti sbagliano a mettere 
l'uomo giusto, sono penalizza
ti. 

Hai parlato di due questioni. 
La prima è quella elettorale. 
E la seconda? 

La seconda è emersa in parti
colare nel colloquio che ho 
avuto con don Riboldi, ad 
Acena. Devo dire francamente 
che ne sono uscito molto 
preoccupato e turbato. Perché 
- e anche questo è un tema 
che interessa non' soltanto il 
Sud, ma l'insieme della società 
italiana - quando si manifesta
no forme di -solidarietà- verso i 
camorristi, in realtà non si trat
ta di solidarietà politica, ma di 
un moto di rivolta... C'è uno 
scollamento profondo, dram-
malico, fra intere popolazioni 
e lo Slato italiano, che potreb
be divenire un rischio per la 
democrazia, se la democrazia 
non riesce a ridare fiducia: con 
un discorso umano, concreto, 
economico, sociale, civile. Ab
biamo bisogno di un vero e 
proprio new deal, E dobbiamo 
mettere i giovani del Mezzo
giorno nelle condizioni di resi
stere. Per questo il salario mini
mo garantito è una grande bat
taglia democratica. Non si 
combatte la camorra e la ma
fia soltanto col volto del cara
biniere, ma anche, e forse so
prattutto, con quello della soli
darietà e della democrazia. Il 
new deal a cui penso è una 
grande mobilitazione di risorse 
e di energie. 

La De risponde Infastidita 
alle tue denunce. TI accusa 
di voler alzare il solito pol
verone. Come rispondi? 

Vedi, la De è come un lago sta
gnarne. Indipendentemente 
dalla buona volontà di molti 
democristiani, che sono one
sti, questo lago stagnante im
putridisce. Bisogna avere un ri
cambio delle acque. Questa è 
l'alternativa. Ed è proprio que
sto che il Psi deve capire. 

A proposito di Psi: proprio 
qui a Bari, dove I socialisti 
sono forti, la De è al governo 
della città. 

lo invito il Psi a compiere una 
riflessione autocritica, perché 
ha usato la propria forza per ri
portare la De al governo della 

città. 1 socialisti non devono ri
manere ossidati in un vecchio 
patto di potere. Bari infatti è un 
caso emblematico di come la 
rottura a sinistra sia servita nel 
Mezzogiorno per rimettere in 
sella una vecchia De. Spinto 
dalla logica della concorren
zialità a sinistra, il Psi ha finito 
col puntellare, specie al Sud, il 
potere de. 

E tuttavia anche li Psi mostra 
di condividere, almeno In 
parte, le tue critiche a Gava. 
Cosi il Pri. E una mossa elet
torale, o si tratta di qualcosa 
di più? 

Socialisti e repubblicani han
no colto una «provocazione», 
nel senso positivo del termine, 
lo infatti non mi sono limitato 
a chiedere, nei termini tradi
zionali, le dimissioni di Gava. 
Ho presentato un bilancio, 
freddo e ragionato. E ho detto 
che l'amministratore delegato 
di quell'azienda dovrebbe es
sere licenziato. Ho dunque 
chiamato in causa anche gli 
•azionisti di maggioranza». An-
dreolti e Forlani nanno coper
to l'amministratore delegato, 
con il suo bilancio largamente 
passivo. Mi sembra positivo 
che Psi e Pri abbiamo comin
ciato a dire che quel bilancio 
non é più tollerabile. 

Il tuo giro elettorale, soprat
tutto qui al Sud, è anche una 
straordinaria esperienza 
umana. Hai denunciato 11 si
lenzio del mass media, che 
si occupano poco e male del 
problemi concreti della gen

te. EU Pei? 
In questa campagna elettorale 
ho sentito ancora di più che bi
sogna ritrovare la voglia di 
mettersi dalla parte degli umili 
e il gusto del legame con la 
gente, con i giovani. Nel cuore 
del rione Sanità, un tempo fa
moso perTotò e Eduardo e per 
i comizi di Amendola, e oggi 
regno di camorra, ho parlato 
delle madri di Napoli che ve
devano con sospetto l'arresto 
dei guappi, perché non sape
vano come risolvere i problemi 
dei propri figli; Molti giovani 
assentivano. Dobbiamo parla
re con forza e semplicità il lin
guaggio del riscatto sociale... E 
se ti dovessi dire, io la costi
tuente la farei cosi. Una costi
tuente che non passa soltanto 
per i pur necessari club di in
tellettuali, ma crea centri di ag
gregazione per quei giovani 
che ancora sono lontani da 
noi. Su progetti precisi, e per 
costruire nuove potenze de
mocratiche. Al Sud. e in tutto il 
paese. L'intellettualità meri
dionale, e non solo quella, po
trà esser chiamata a lavorare 
ad una grande inchiesta, ad 
un'analisi sul campo di ciò che 
è diventato il nostro Mezzo
giorno. Non penso ad un'in
chiesta soltanto conoscitiva, 
ma di mobilitazione e di inter
vento. Chiameremo a raccolta 
le migliori energie intellettuali 
e prolessionali. faremo della 
nostra costituente una grande 
esperienza, di massa all'inse
gna della democrazia e della 
solidarietà. I segretario dui Pei Achille Occhetto 

La De fa quadrato attorno a Gava 
Per Craxi esagerato farlo dimettere 
Il ministro: «Io non lascio 
e semmai toccherebbe a molti...» 
D'Alema: «Colpire il sistema 
di potere de». La Malfa: 
«Forlani scuota il governo» 

•al ROMA. -Non ho nessuna 
intenzione di dimettermi». An
tonio Gava sprezzantemente si 
sottrae al dovere di trarre le 
conseguenze dell'inerzia mo
strata di fronte alla criminalità 
organizzata che Insanguina la 
campagna elettorale. Il mini
stro dell'Interno continua a 
prendersela solo e soltanto 
con il Pel. Alle imputazioni ri
voltegli dal repubblicano Gior
gio La Malfa e dal socialista 
Giulio Di Donato non risponde 
perché - dice - «fare polemi
che con gli alleati non è nel 
mio stile». E però prima deve 
giustificarsi, richiamando la 
stessa metafora usata dal se
gretario del Pri: «Se un giardi
niere dovesse confondere le 
radici di un piccolo roseto con 
quelle di un grosso pino, allora 
s) che dovrebbe essere cam
bialo». Poi deve spiegarsi: am
mette di aver affermato che la 

mala pianta della mafia, della 
camorra e della 'ndrangheta 
«ha un radicamento profondo 
rispetto a quello del terrori
smo», ma chiarisce che -ciò 
non voleva significare che non 
bisogna lottare, bensì che bi
sogna farlo sempre meglio». E, 
infine, Gava deve coprirsi: «Le 
direttive vengono assunte col
legialmente dalla maggioran
za. Per questo motivo se fosse
ro mantenute le critiche ci do
vremmo diméttere in parec
chi». Cioè: crisi di governo. I 
suoi uomini, intanto, chiama
no il partito a fare quadrato: 
•L'attacco'a Gava è l'attacco a 
tutta la De», declama Mauro 
Bubbico. L'appello pare rac
colto. Ci sono un po' tutti: non 
solo i sottosegretari zelanti tipo 
Claudio Viialone o Silvio Coco, 
ma anche la sinistra del partito 
con Virginio-Rognoni. Paolo 
Cabras, Luigi Granelli. L'ecce

zione è Ci.-i.ico De Mita che fa 
solo un duonw generale: sol
lecita >p iù [lolitica» per evitare 
che, tra «d fesa di interessi par
ticolari» e «demonizzazione 
degli av/ersari», «anche i partiti 
tradizio la i«- si comportino 
•come e eli e gr.sndl leghe». 

Dalla Di: ce n'è per tutti. En
zo Scotìi punta la mira su Di 
Donato «Farnetica sulle re
sponsabili:!) del potere de». 
Mentre Oa-lo Donai Cattin se la 
prende con la «cultura laicista» 
che «vo Tebbe cacciare i catto
lici dal |mirre. Ma è il segreta
rio dellii De a rendere esplicito 
il ricatto AÌ protagonisti del
l'attacco furioso» al governo: 
«La vetta -• dice Arnaldo Forla
ni - è che.1 al comunisti e a 
quanti ! tri ciano l'occhio al co
siddette • ni IOVO corso delle Bot
teghe Oscure interessa soprat-

* tutto determinare condizioni 
di ingovernabilità e di crisi per 
aprirsi una strada che nessuno 
di loro ! a | >ero indicare». L'insi
nuazione riecheggia sul Popo
lo con l'accusa agli alleati di 
«lavorate per il re di Prussia». 
Franco Maria Malfatti, poi, evo
ca questioni come la droga e 
la disciplina dell'emittenza su 
cui «il Pei si è contrapposto 
non so o al nostro partito ma 
anche ,il Psi», per frenare i so
cialisti: «Dov'ir, allora, la mag

giore coesione politica e pro
grammatica dell'alternativa?». 
E Nino Cristofotrl tenta persino 
una chiamata ci i correo imme
diata, accomunando il de Ga
va al sociali:, a Giuliano Vas
salli. 

La risposta eli Bettino Craxi 
appare contradditoria. Il lea
der del Psi proprio a Napoli 
esprime «preotcupazlone» e 
definisce -comprensibile» la 
«critica» e la richiesta che si af
frontino «in in.in.iera radicale 
questi reticoli criminali». A chi 
addebitare qucs'i rilievi se non 
a Gava? «Ma d.i qui - ha ag
giunto Craxi - a chiedere le di
missioni del ministro, ce ne 
passa. Chi vuole porre tale 
questione deve larlo davanti al 
Parlamento, che è l'unica sede 
legittima, diversamente si ri
schia di fare solo un polverone 
elettorale o d i al ibaiare alla lu
na». Una sconfessione del suo 
vicesegretario? Di Donato so
stiene il contrario: «lo non ho 
chiesto dim^jiioni, sapendo 
bene che farlo significa aprire 
una crisi di iio'.cmo. Noi non 
vogliamo giocitio al tanto peg
gio tanto meglio, bensì fare 
chiarezza su una questione 
grandissima: tome garantire 
l'ordine pubblio, la legalità 
democratica e l'incolumità 

" della gente. Geiva, finora, non é 
. ri ascilo a farlo. E tocca a lui di-
. rrostrare di saperlo fare». E La 
Malfa? Cambia il tono ma resta 
la sostanza: «Noi - dice - ab
biamo richiamato la responsa
bilità oggettiva di chi dirige il 
ministero dell'Interno». Anzi, il 
leader repubblicano invita For
lani a «unirsi* nella richiesta 
che «il governo faccia qualco
sa»: «Non era stato il segretario 
de a tracciare un quadro allar
mante dell'ordine pubblico 
tinto che in molti hanno pen
sato che volesse proporre la 
pena di morte?». Al contrario di 
librali e socialdemocratici, La 
Malia non sembra spaventarsi 
dalla minaccia di crisi: «Voglia
mo discutere dei problemi, e 
si; il governo non li risolve, non 
saremo non ad aprire una crisi 
che si aprirà da sola». 

Tutto questo avviene sullo 
si ondo di una campagna elet
torale che - denuncia il comu
nista Massimo D'Alema - «di
mostra a quale livello è giunto 
1' ntreccio tra politica, affari e 
criminalità nel Mezzogiorno». 
Ci qui «la necessità di dare un 
colpo alla centralità e alla for
za della De, il cui sistema di 
potere, spesso puntellato dal 
Psi e dai partiti laici, è il princi
pale veicolo di infezione». 

DP.C. 

Gava sbandierò la sentenza, ma i giudici gli danno del bugiardo sulle visite dei servizi a Cutolo 

Eppure dal caso Cirillo non è uscito indenne 
La De fa quadrato attorno al ministro dell'Interno, 
Antonio Gava, e reagisce alle critiche sulle conni
venze tra criminalità e potere. Eppure, proprio il 
caso Cirillo, nel quale si racchiudono tanti intrecci, 
ha serbato, dopo la sentenza di assoluzione del
l'ottobre scorso, una brutta sorpresa per il mini
stro. Nelle motivazioni il Tribunale accusa: Gava 
ha mentito sul riscatto e sulle visite a Cutolo. 

VINCENZO VASILE 

• 1 ROMA. L'ultimo boccone 
amaro é di qualche giorno fa. 
Una specie di brutto risveglio. 
Il 25 ottobre dell'anno scorso 
il «Cirillogate», la macchia più 
brutta sul doppiopetto del 
ministro de più chiacchiera
to, era stato archiviato in 
chiave di burletta, con l'asso
luzione in blocco di tutti gli 
imp .itati tranne Cutolo. E cosi 
il protagonista politico di 
quella vicenda, Antonio Ga

va, aveva potuto imporre tra i 
«suoi» uomini da inserire nel
la lista delle «regionali» quel 
funzionario di polizia, il com
missario Ciro Del Duca, che 
nelle carte del giudice istrut
tore Carlo Alemi viene im
mortalato mentre consegna 
al questore alcuni bigliettini, 
poi sparili e dimenticati, di 
auguri e di raccomandazione 
elettorale con firme eccellen
ti sequestrati a casa del boss 

camorrista durante una per
quisizione. 

Ma i pur prudentisslmi giu
dici del Tribunale di Napoli 
hanno riservato una brutta 
sorpresa al ministro. Nelle 
motivazioni della stessa sen
tenza - un documento giudi
ziario solitamente riservalo 
agli addetti ai lavori - il Tribu
nale tiene aperti pesanti in
terrogativi ed inquietanti dub
bi sulla conduzione delle 
•trattative» per il rilascio del
l'assessore campano: funzio
nari dello Stato implicati nel
la vicenda - affermano i giu
dici - hanno «giuridicamente 
precluso l'accertamento sto
rico del fatto». Insomma, han
no mentito, o hanno fatto 
sparire prove. Prove su che 
cosa? Sul fatto che «la De ab
bia la responsabilità fonda
mentale nella ideazione, ge
stione e definizione della trat

tativa con le Brigate rosse at
traverso la mediazione del 
boss Raffaele Cutolo». Men
tre, secondo lo stesso Tribu
nale, sono stati «evidenziati 
alcuni fatti certi implicanti un 
intervento nella vicenda di 
determinali esponenti dello 
stesso partito». 

Tra quei «determinati 
esponenti» de, in prima fila 
c'è lui, il ministro dell'Interno, 
che ha dichiarato in istrutto
ria di non aver sapulo nulla 
della trattativa. Mentre in au
la, un testimone suo amico, 
l'ingegner Giuseppe Savarese 
l'aveva già sbugiardato. «In 
realtà - scrivono i giudici -
esiste la prova certa che l'on. 
Gava fosse all'epoca del se
questro informato sia sull'in
dagine avviata ad Ascoli Pice
no (il carcere di massima si
curezza dove si trovava Raf
faele Cutolo, ndr), sia sulle ri

chieste e riscatto avanzate 
alla famiglia dal gruppo ter-
roristio». Gli uomini dei «ser
vizi» a ìd. ivano ad Ascoli a 
trovare Cutolo? Richieste di ri
scatto >oio giunte ai familia
ri? Tutie cose che Gava ha 
sempre negato di aver sapu
to. Il Tib male, pur con tutte 
le cautele, lo sbugiarda, Non 
trova prò /e su un suo ruolo 
personale aitivo, ma confer
ma die «appare del tutto 
plausit'ilc, in considerazione 
dei rat porti personali tra l'o-
staggic e il parlamentare de, 
che ques'i potesse essere for
nito di un patrimonio di Infor
mazioni nuantitativamente e 
qualitativamente pari a quel
lo posseduto dagli stessi fa
miliari", lì condisce il tutto 
con la citazione di quei quat
tro furziona.ri del Sisde che. 
interro ;ali, forniscono quat
tro versioni differenti, e l'o
sceno quadretto d'ambiente 

offerto dalle contraddittorie 
deposizioni del senatore Cic
cio Patriarca e dell'on. Flami
nio Piccoli, '.inorasegretario 
nazionale d :l la De che i do-
rolei campeini ed il «consu
lente» Francesco Pazienza 
spinsero de Uro ad un torbi
do teatrino < li ihscatti, ricatti e 
morti anima» iti. 

Il quadro delineato, tra tan
te difficoltà, omissioni e reli
cenze, dal giudice istruttore 
Carlo Alemi non viene, quin
di, cancellalo con un colpo 
di spugna coinè si era pensa
to solo nell'ottobre dell'anno 
scorso, al ce spetto del dispo
sitivo assolutorio della sen
tenza sul caso Cirillo. Ma, di 
là dall'aspe.tu giudiziario, in 
queste carte <:'é la conferma 
di un comporlamenlo censu
rabile dell'aliale inquilino 
del Viminale (sapeva delle 
visite dei serv ,y a Cutolo nel-

li carceri della Repubblica 
.-atomo ad un sequestro di 
persona che aveva avuto per 
\itlima un suo uomo di fidu
cia, e menti su questo punto, 
c'è «la prova certa»). 

Un grave colpo all'immagi
ne del responsabile dell'ordi
ne pubblico, che solo un me-
••e fa aveva cercato di caval
care, a proposito di sequestri 
di persona, le peggiori tenta
zioni demagogiche, esaltan
do il blitz sanguinoso dei ca
rabinieri contro i sequestrato
ri di Luino «giustamente as
sassinati», e sbandierando 
per il sequestro Tacchelle 
una «linea dura» a proposito 
dei rapporti coi familiari de 
tapiti. Altro peso e altra rnisu-
la. rispetto a quelli usati nei 
confronti degli «amici» napo
letani della famiglia Cirillo 
che vennero sostenuti cori 
ben altra so idarielà dieci an
ni addietro. 

Bassolino a Catanzaro 

«Misasi scrive una pagina 
intera di giornale 
per non citare la mafia...» 

ALDO VARANO 

OS CATANZARO «'vii chiedo 
che credibilità possa avere 
centro la camorra un ministro 
come Gava coinvolto, anche 
secondo i giudici napoletani, 
nell'affare Cirillo». Antonio 
E.issolino, della segreteria del 
F<i, dalla Calabria 'a il punto 
su una campagna elettorale 
die si sta svolgendo in un di
r a di violenza che non ha 
precedenti. 

•Gava è incompatibile a ge
stire una situazione cosi deli
cata. È vero, il problema non è 
se Io lui. Ma quello dell'intero 
siitema di potere costruito, 
soprattutto dalla Do, nel Mez
zogiorno. Ma un problema 
Giva esiste: mi cniedo che 
ciedibilità possa avere nella 
letta contro la camorra un mi
nistro che è rimasto coinvolto 
nell'affare Cirillo. Implicalo 
non perché lo sospetto o lo di
co io, ma perché l'ia stabilito 
una sentenza del Tribunale. 
Dall'ultima sentenza di Napo
li, infatti, risulta nequivoco 
die Gava perlomeno sapeva 
etl era informalo eli quel che 
stava accadendo e dei traffici 
che si stavano svolpendo». 

Antonio Bassolino risponde 
con calma, come scegliendo 
le parole una per una, alle do-
irande dei giornalisti che af
filano la conferenza stampa 
del Pei calabrese, incentrata 
sui temi dell'infuocata situa
zione dell'ordine pubblico in 
cui si sta svolgendo la campa
gna elettorale nella regione. 

Il bilancio orma è da guer
re, civile: nella sola provincia 
•i Reggio nelle ultime 60 ore si 
:>ono contati otto morti am-
T azzati. «Certo - sostiene 
3-issolino - siamo di fronte ad 
uria crescila strutiurale della 
violenza che di fatto si viene 
p-oponendo comi; un modo 
d far politica nel Sud. Ma pe
sci anche altro: il carattere am
ministrativo delle elezioni fa 
d ì moltiplicatore di violenza. 
Gli enti locali sono gestori del
la spesa e questo eccita gli ap
petiti delle cosche che se ne 

vogliono impadronire». 
•Non si può circoscrivere 

tutto - aveva argomentato 
nella sua introduzione il se
gretario regionale Pino Sorie-
ro - a quel che accade in que
ste ore. La situazione cresce In 
pericolo e peggiora progressi
vamente da almeno 15 anni, 
ma non s'è voluta creare una 
barriera perché questo avreb
be colpito il fronte grigio ed 
indistinto in cui si saldano af
fari, politica e interessi di ma
fia. È Misasi che deve dare 
una spiegazione del perché in 

. Calabria vengono uccisi tanti 
candidati della De». E Franco 
Politano, vicepresidente co
munista dell'unica giunta re
gionale di sinistra del Meridio
ne, ha incalzato: «C'è uno 
scontro durissimo sulla spesa: 
chi deve governarla? I poteri 
democratici e la Regione o la 
discrezionalità contigua ai 
clan mafiosi ed i poteri paral
leli, secondo il modello Misa
si?». Ma il ministro del Mezzo
giorno proprio ieri mattina ha 
occupato l'intera pagina di un 
quotidiano locale per difen
dersi polemizzando col Pei: 
tra le migliaia di parole scritte 
(viene citato perfino Manzo
ni) non figura mai il termine 
mafia. 

Ma c'è qualcosa di più gra
ve dei silenzi e delle omissio
ni. Dopo il provvedimento del 
Tribunale di Palmi che ha im
posto al dottor Francesco Ma-
cri (Ciccio Mazzetta) di ab
bandonare Taurianova, la De 
calabrese è insorta. Pietro Bat
taglia e Vito Napoli, entrambi 
deputati de, si sono lanciati in 
una appassionata difesa di 
Ciccio Mazzetta «dirigente 
provinciale de», come scrive 
Vito Napoli. «Come si può de
finire se non connivenza - ar
gomenta Bassolino - l'attacco 
ai magistrati che viene dalla 
De e la difesa di un personag
gio contro il quale si sono mo
bilitati il presidente Cossiga. 
l'ex ministro Scartato, prefetti 
e l'intera Corte dei conti?». 

Appello del giudice Sansa 

«A Genova non vogliamo 
un malfattore sindaco 
o presidente della Regione» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

Hi GENOVA. -Le elezioni so
no il momento decisivo in de
mocrazia: ebbene nelle liste 
che ora si presentano ai liguri 
v sono non pochi uomini di 
scarso valore morale e di poca 
affidabilità civile. Non manca
no, infatti, alcuni sopravvissuti 
a scandali del passato, né 
mancano imputai di gravi rea
ti in processi ancora in corso. 
In più di un caso i partiti hanno 
violato l'impegno a escludere 
dalle liste gli inquisiti. Vi sono 
uomini che hanno rifiutato 
ostinatamente di i-endere con
io delle fonti di scstentamento 
di dispendiosissime campa
gne elettorali: vi è qualcuno 
che ha teorizzate- l'inevitabile 
frequentazione reciproca di 
politici e malavitosi». Adriano 
Sansa, giudice presso il tribu
nale genovese, ha rivolto ieri 
Lina sorta di pubblico appello 
».i propri concittadini invitan
doli a votare sceg iendo le per-
ione nel nome della questione 
morale. Il giudice, nel suo ap
pello, non fa nomi, e a chi gli 
e hiede spiegazioni risponde 
invitandolo a sfogliare le rac
colte dei giornali cittadini. Per 
la verità, se si fa questo, non 
e:'è che l'imbarazzo della scel
la. Non è stata certo dimenti
cata una intervista rilasciala 
dall'on. Mauro Sanguineti, at
tuale capolista Ps perlecomu-
nali nonché «candidalo sinda
co», in cui l'esponente del ga
rofano aveva giudicato del tut
to normale il ricorso ad espo
nenti della malavita come pro
cacciatori di voti in epoca 
elettorale. 

Fresche di stampa sono poi 
le notizie sul processo, in atte
sa di conclusione, in cui è 
coinvolto Giacomo Gualco, 
capolista democistiano in Re
gione. E si tratta eli un processo 
relativo e corsi prolessionali 
organizzati dalla stessa Regio
ne. Nel suo appello Sansa so
stiene che «la questione mora-
c non è stala un sogno, essa 
la significato U percezione 
acutissima di una imminente 
rovina della salute della Re
pubblica». 

Ai partiti il giudice chiede -di 

non sostenere ulteriormente 
quei candidati che hanno pe
santi pendenze con la giustizia 
e quelli squalificati sul piano 
morale. Chiediamo che cia
scun partito annunci le allean
ze cui è propenso o disposto 
non solo in termini di schiera
mento, ma con la vincolante 
descrizione della figura morale 
degli uomini sui quali si forme
rà l'accordo per le massime 
cariche. Non vogliamo come 
sindaco o come presidente 
della Regione un uomo torbi
do o un malfattore. Non voglia
mo, per noi e per chi dovrà vi
vere in Liguria in futuro, che di
venga un programma politico 
la npugnante affermazione di 
un'affinità e contiguità tra la 
politica e la malavita. La mino
ranza di clienti disposta ad ac
cettarlo deve essere isolata e 
vinta». 

Perché questo appello? «Mai 
come in questi giorni - spiega 
Sansa - parlando con la gente 
onesta di qualsiasi tendenza 
ideale ho avvertito tanta rasse
gnazione. È diffuso uno stato 
d'animo che oscilla fra l'asten
sionismo e la partecipazione a 
quello che viene sentilo come 
un processo destinato inesora
bilmente a favorire le persone 
più indegne. Dobbiamo invece 
reagire tutti insieme. C'è poi 
l'aspetto che mi riguarda pro
fessionalmente. In 22 anni -da 
tanti faccio il giudice penale -
registro la crescita della crimi-
nilità legata alla politica e alla 
cattiva gestione della cosa 
pubblica. Si potrebbe fare un-
paragone assai istruttivo fra 
l'aumento del malcostume e 
della delinquenza e la decan-
denza della città e della Regio
ne». Adnano Sanza non è nuo
vo ad iniziative del genere e 
più volte si è espresso sulla 
questione morale che in Ligu
ria è csplosaa col caso del so
cialista Alberto Teardo (attual
mente in licenza premio dal 
carcere di Chiavari dove sta 
scontando una pena detenti
va) e lo scandalo del Casino di 
Sanremo che ha coinvolto 
grossi nomi socialisti e demo
cristiani. 

4 l'Unità 
Domenica 
29 aprile 1990 
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